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Io compgtilco Giacobbe afflitto ilpolàto a Ra­
chele, è legittimo le amarezze delle fue lagrime tra 
le penurie dò fuoi averi;gli fò raggioneallo Iclamar i 
fra’ fofpiri : Spofa mia, mi bei , e mi tormenti ; tan- 
te tue finezze, par che mi confolano,e più mi cru­
ciano; non vaglio à fòdisfarle. Qual più martirio in 
un’amante, non volendo, efière ingrato? una velie 
sì, guadagnommi il majorafchato,mà qual prò , le 
non hò una velie da dichiararti Spofa del majoraf- 
cho ? Spofa mia, mi bei, e mi tormenti : che razza 
di Principato fi è il mio? Principe fi è , chi vuole, 
e puoi benificare : non balla riconofeer dalla virtù il 
buon animo, è d’uopo ottenghi la poflanza dalla for­
tuna . Non sò, fe fiali , o più vizio potendo , non 
volere; o piu infelicità, non potere , volendo . Prin­
cipe fi fù il mio Avolo,che a nome di luo figliuo­
lo regalò la mia Madre d‘ un bel vellito ; ed i ò,. =.. ah 
Spola mia , mi bei , e mi tosmenti . Qual fiano’ i 
miei dolori,balla che fieno d’uri povero, e innamo­
rato. Ofculatus efi e am , & ploravit planffù magno , eo 
quod, nè intefe i motivi Lirano,»^ haberet quodRa- 
cheli futura uxori fua impertiretur , recordatus Abraha , 
qui prolatis veftibus dedit eas Rebecca pro munere. S’io ap­
provo un tal pianto ; nè sò, fe più condolermi com 
Giacobbe, che non ha, ò con Rachele, che non ot­
tiene; ugualmente tormentolò il non poter dare , el 
non poter ricevere ne'doni i buoni fegnali dell’amo­
re : Sò bensì rallegrarmi alia forte de’ Carmelitani , 
chea dichiararli Maria fuoi dilettiflimi, eh e quanto 
a dire , primi Principi dell'Imperio , cerca mille modi 
da ingalantirli . A chi ricama laTonaca , à chi in­
gemmai la Cappa ; à chi dona fcapulari tefiìiti ad ete­
rei candori, cui cedono il pregio le lane argentee de’ 
gigli. Ve confpeclu Regis egredicns, dir fi può del lor’Or-

dine,


